ANNO A – 34 domenica Festa di CRISTO RE -  Mt. 25, 31-46
- Signore, giudichiamo i nostri fratelli non coi tuoi occhi ma con gli occhi del mondo. Abbi pietà di noi.

 - Cristo Gesù, agiamo per paura del tuo giudizio eppure sappiamo che l’unica cosa che ci hai comandato e di amarci gli uni gli altri. Abbi pietà di noi. 

- Signore, fatichiamo a credere che tu sia il dominatore della storia e ci sottomettiamo ad altre forze. Abbi pietà di noi.
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Ecco che, domenica dopo domenica, siamo arrivati a quella che è l'ultima  dell'anno liturgico. A conclusione di questo tempo, immagine della nostra vita terrena, celebriamo oggi la solennità del nostro Signore Gesù Cristo, Re dell'universo; festa che ci ricorda che siamo in cammino per incontrarci e restare definitivamente con Colui che si è fatto nostra via, nostro pastore e guida, nostro re e redentore; con Colui che si è fatto uomo senza cessare di essere Dio, che è ritornato al Padre senza staccarsi da noi, che si è fatto il servo di tutti senza rinunciare ad essere il Signore. 

1 lettura - Questo Gesù ci viene presentato innanzitutto come colui che realizza le promesse del Padre, è un inno di tenerezza di un Dio-Pastore che s’interessa delle sue creature: «Ecco io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura... Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte». 
Veramente Gesù ha compiuto alla lettera questa Parola! 
Basta solo sfogliare i Vangeli per rendersi conto che  non ha trascurato nessuna categoria di persone, e se ha privilegiato i poveri non ha dimenticato i ricchi, se ha cercato i peccatori non ha disdegnato la compagnia dei giusti, se si è rivolto agli adulti non ha allontanato i bambini. 
2 lettura – S. Paolo parla della seconda venuta del re; dice che tutto si riunirà attorno a Cristo re dell’universo. Lui vincerà tutto, anche la morte.”Bisogna infatti che Egli regni fin che non abbia posto tutti sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico ad essere annientato, sarà la morte”.
Questo è il movimento segreto del mondo:essere in cammino verso una pienezza, un traguardo luminoso. Mentre la storia profana del mondo è tutta protesa verso la disgregazione, col suo agitarsi inutile e senza senso, anche se si parla tanto di progresso:  un fiume che per il mondo scorre senza una vera meta e finisce con la morte, per noi cristiani scorre invece verso la vita, l’eternità
Sbaglia chi vuol fare di Cristo un rivoluzionario politico, un difensore di una qualche categoria sociale o etichettarlo in qualche modo. Gesù è per l'uomo, ogni uomo, tutto l'uomo e basta! «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi» (Mt. 11,28). «Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la sua vita per le pecore» (Gv. 10,11). Sue pecore sono tutti gli uomini, per questo non si preoccupa solo di quelli che lo seguono ma dice: «Ho altre pecore che non sono di questo ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore» (Gv. 10,16). 
Vangelo - La pagina del Vangelo presenta la scena allegorica del giudizio finale. Essa segue immediatamente la parabola dei talenti (domenica scorsa). È la conclusione del discorso escatologico o annuncio della «venuta del Figlio dell’uomo».
 Non può essere ridotto a una parabola a scopo morale. È una profezia della venuta di Cristo. 
Ci dice che questo ritorno delle creature a Dio, finirà con un giudizio. 
E’ una immagine dura: un pastore che separa le sue pecore e forma due ovili eterni: uno per i capri, i cattivi, ed uno per le pecore, i salvati.
«Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti». In quel momento tutti udranno la sua voce perché tutti saranno giudicati secondo le loro opere compiute o no per amore di Cristo.
 Ma come possono aver fatto qualche cosa contro Cristo o a suo favore ed essere quindi giudicati, se qui sulla terra non l'hanno conosciuto? Gesù stesso risponde: «Ogni volta che (non) avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, (non) l'avete fatto a me». 
Chi sono questi «fratelli più piccoli» di Gesù tanto importanti da permettere o impedire agli uomini di entrare nel Regno dei cieli? 

Leggiamo nel Vangelo che Gesù dice: «Chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello» (Mt. 12,50); e risorto, dà alle donne questo comando riguardante gli apostoli: «Andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno» (Mt. 28,10). Ma c'è ancora un testo che ci può indicare meglio chi intenda Gesù per «miei fratelli più piccoli». Al termine del discorso missionario, parlando ai discepoli, dice: «.. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt. 10,40-42). 

Quindi la nostra vita ha due tempi: 

1 – Questo che stiamo vivendo, in cui incontriamo Gesù come Buon Pastore,  tempo propizio per la salvezza, in cui la sorte è in mano nostra, dipende da noi salvarci.
2 – Verrà però un momento in cui, varcando la soglia della morte, entreremo in una nuova vita dove incontreremo Gesù come Giudice, dove non ci sarà più discussione, difesa, perdono, ma solo più giustizia e giudizio.  L’uomo cerca di sfuggire, non pensare a questa seconda vita, negando addirittura l’al di là, oppure inventandosi la reincarnazione, Dio è buono, perdona tutti……
Dio non ci ha creati per scherzo o per gioco! E’ una cosa seria quello che Gesù oggi ci dice e dobbiamo prenderla sul serio! Siamo ancora nel tempo del perdono e della misericordia, siamo ancora in tempo per lasciarci salvare e riportare all’ovile…Gesù è per noi ancora il Buon Pastore.
Siamo qui riuniti per il “pascolo” domenicale; Lui è in mezzo a noi, ci perdona, ci  nutre con la sua Parola ed il suo Corpo. Se siamo malati nello spirito, feriti, lacerati, Lui vuole e può guarirci, ci risana, ci libera dal male e ci fa risorgere.
Fratelli miei, possiamo concludere che da parte nostra, di noi cristiani, è richiesta una vera conversione: è necessario che ci lasciamo trovare, guarire e guidare dal nostro Re-Pastore per meritare di essere messi, in quel giorno, alla sua destra dopo esser stati, qui sulla terra, sue pecore riconoscibili come tali dagli «altri» i quali, dopo aver da noi ricevuto del bene, possano, per questo, essere accolti nel Regno dei cieli da Cristo, re dell'universo.
PREGHIERA

Tu sei Re, Gesù! Tu sei il mio Re! Pilato ti ha chiamato così per scherno, ma io te lo dico con amore:Tu sei il mio Re!Tu hai riempito il mondo e il mio cuore di ogni bellezza, di ogni bene prezioso. 
Tutto ciò che ho, me l’hai dato Tu. Io sono tuo, io ti appartengo ed è questa la mia felicità, mio Re e mio Dio!
Cosa mi mancherà? Chi è amico del Re ha tutto in comune con il Re!

Che dono grande è la tua amicizia per me!Ti prego, Gesù: rivèlati oggi a tutti come Salvatore e come Re. 
Tu che non regni con il potere che schiaccia, ma con l’amore che libera,

 Tu che dai la vita per coloro che ami,regna su ognuno di noi. Sii Tu il Re della nostra vita!

  O Signore Gesù, tu sei un re di amore e misericordia. 

  Se ti cercassimo nei palazzi dei potenti non ti troveremmo mai, mentre è certo che Tu abiti nella carne fragile e sofferente di quanti si trovano ai margini della nostra società. 

  Signore Gesù, instancabile mendicante d’amore, donaci occhi nuovi per vederti, riconoscerti in ogni persona che tende la mano, che si aspetta un sorriso, che ha fame di amicizia. 

  Non ci manchi mai l’attenzione solidale verso ogni sofferenza ed ogni speranza che invoca una presenza amica, verso chi ha smarrito la fiducia in se stesso e nella vita, verso tutti coloro, credenti o non credenti che si sentono dimenticati ed abbandonati.

  Ravviva sempre in noi la certezza che questo mondo sarà giudicato sull’amore e che a giudicarlo, accanto a Te, saranno tutti coloro che, senza averti conosciuto, ti avranno onorato attraverso gli umili gesti del servizio, della condivisione, della pietà e dell’amore.

Signore Gesù, tu ti identifichi con i perseguitati, con i poveri, con i deboli. 

Il segno che è arrivato il tuo Regno si trova nel fatto che in te l’amore concreto di Dio raggiunge i poveri, gli emarginati, non a causa dei loro meriti, bensì in ragione stessa della loro condizione d’esclusi, d’oppressi, perché tu sei Dio e perché questi,che sono considerati ultimi, sono i primi fratelli tuoi e figli del Padre tuo.

Aiutaci, Signore, a capire che trascurare quest’amore concreto per i poveri,i forestieri, i prigionieri, coloro che sono nudi o che hanno fame,significa non vivere secondo la fede del Regno ed escludersi dalla sua logica.

Mancare all’Amore è rinnegare te, perché i poveri sono tuoi fratelli e lo sono appunto a motivo della loro povertà.

Facci capire fino in fondo che essi sono il luogo privilegiato della tua presenza e di quella del Padre tuo celeste. Amen
Venga il tuo Regno! Signore.

"Che il tuo Regno venga il più presto possibile,è il  nostro desiderio di cristiani. 

Noi gioiamo per questo, ma ancor più preghiamo per la sua venuta".

 Venga alla nostra terra il tuo regno di pace in Iraq, nella terra di Israele, in tutte le nazioni.

 Venga sulla nostra terra il tuo regno di giustizia di fronte alla corruzione invadente, di fronte a tante differenze sociali ed economiche, di fronte a tanta degradazione morale. 

Venga il tuo regno di amore tra gli sposi, tra padri e figli, tra membri di differenti razze o religioni;

 di amore verso i bambini e verso gli anziani, verso i poveri e i malati, verso tutti i più bisognosi di assistenza, di affetto, di tenerezza

"O Gesù, nostro unico Signore, tu ci sei necessario: tu, il solo maestro delle verità recondite e indispensabili della vita, per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo. 
Tu ci sei necessario; o Redentore nostro per scoprire la nostra miseria e per guarirla, per avere il concetto del bene e del male, della speranza e della santità; per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono. Tu ci sei necessario, o fratello primogenito del genere umano per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini, i fondamenti della giustizia, tesori della carità, il bene sommo della pace. 
Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori, per conoscere il senso della sofferenza e per dare ad essa un valore di espiazione e redenzione. Tu ci sei necessario, o vincitore della morte,

 per liberarci dalla disperazione e dalla negazione e per avere certezze che non tradiscono in eterno. Tu ci sei necessario o Cristo, o Signore, o Dio-con-noi per imparare l'amore vero e camminare nella gioia e nella forza della tua carità, lungo il cammino della nostra via faticosa, fino all'incontro finale con te.  (Paolo VI)
Ecco il nostro Re! Non colui che domina e umilia con l'arroganza del potere. Ma colui che serve fino a dare la vita. Colui che si "perde" tra i "perduti". Colui che proprio morendo salva.

 La qualità e la misura della sua regalità è l'amore, l'amore che si fa servizio fino alla morte. Riconoscerlo come Re significa convertirsi, accogliere il suo perdono e imparare a servire col suo stile e la sua dedizione. Impareremo a ripetere anche noi al nostro Re, non solo nell'ora suprema, ma quotidianamente – soprattutto nel momento del buio e della paura -: "Gesù, ricordati di me!" e ascolteremo ogni volta la sua risposta rassicurante: "Oggi sarai con me!".
Signore Gesù, tu ti sei nascosto agli occhi di tutti per  pregare il Padre nel segreto, quando la folla, 

stupita e ammirata per i miracoli da te compiuti, ti cercava per proclamarti re. 

Solo nell'ora della passione, quando tutti ti hanno abbandonato ed essere proclamato re non e più motivo di vanto, ma diventa per te causa di condanna, solo allora tu dichiari la tua signoria universale. 

Così facendo ci insegni con la tua stessa morte, che regnare è servire amando fino al dono totale di sé. Concedi anche a noi di riconoscere la tua regalità non a parole, ma lasciando crescere e dilatarsi in noi il tuo regno per essere nella storia irradiazione della tua presenza di pace, motivo di conforto e di speranza per tutti i nostri fratelli.
Il tuo Regno, Signore, è vicino, e noi vogliamo incontrarlo.

Il tuo Regno è nascosto, e noi vogliamo cercarlo.

Il tuo Regno è perla preziosa, e noi vogliamo acquistarla.

Il tuo Regno è per i piccoli, e noi vogliamo umiliarci.

Vi entra chi fa la tua volontà, e noi vogliamo farla?

Vi entra chi risplende, e noi siamo stella del firmamento?

Vi entra chi soffre, e noi accogliamo la sofferenza?

Rendici, o Signore, partecipi del tuo Regno.

Amen

Testimonianza
[image: image2.emf]Cristo re: perché questa qualifica, non basta esser il Figlio di Dio? In risposta, Gesù precisa che il vero re è colui che si dà tutto alla sua gente. Chi serve, non chi si fa servire. Chi si china sui piccoli. Chi sa d'esser piccolo a sua volta davanti a Dio. 
Posta così la questione, che dirà Gesù ai capi di questo mondo, regine, presidenti e primi ministri? «Venite, benedetti»? Ci sarà un reparto «re e presidenti» in Paradiso? E dire che per i potenti sarebbe facile realizzare quella parola: «Avevo fame, m'avete sfamato». Non è forse loro compito procurare cibo, vestito, casa, assistenza, dignità e libertà ai propri simili? 
Ma quanti ci si dedicano? E quant'altri udranno la condanna senza appello: «Il tuo popolo era nell'indigenza e tu banchettavi, urgevano case e ospedali e tu armavi gli eserciti, imploravano libertà e li rinchiudevi nelle prigioni»? Lungo i secoli, i delitti più atroci furono opera di chi sedeva sugli alti scranni del potere con ogni nome, nella politica e altrove.

Ci sono eccezioni, e bisognerebbe segnalarle, perché non prevalgano sdegno e rassegnazione. Ce n’è qualcuna anche sotto gli occhi nostri. Ma nessuno è perfetto a questo mondo, alcuni di questi hanno fatto ciò che potevano. Ci hanno provato. E, proprio perché il tentativo lo hanno fatto, ci sentiremmo di candidarli a un posticino in quel reparto celeste di cui si diceva. Sono stati in trincea, cercando, da lì, di rimettere in piedi dei popoli accasciati.

Bisognerà stare al proprio posto «usque ad sanguinem». Cosa c'è nel cuore di queste persone accerchiate da miseria e sofferenza, guerriglia e insurrezione? Paura di morire, voglia di piantar tutto e scappare? Ma restano lì, sempre più fragili, in mezzo a generali e ministri, ambasciatori e guerriglieri. Piccole, con il proprio popolo di «piccoli». Resistono cocciute, senza lasciar cadere la speranza. Ogni alba può essere l'ultima. 

Sono persone che non disdegnano la corona di spine, tra le tante patacche che affollano i petti dei potenti. E quanti sono i re autentici viventi in mezzo a noi vestiti da coinquilini, da compaesani, compagni di lavoro e passanti? Re biblicamente intesi, cioè servitori di popoli, che si sono scelti tra i piccoli più piccoli? Questa regalità è alla portata di tutti e ogni giorno c'è qualcuno che fonda una nuova dinastia nell'oscurità silenziosa: e lo aspettano la luce e le trombe quando si aprirà il Libro.
Materiali e approfondimenti
Ho visto da ragazzo la scena di un film che non ho dimenticato più. Un ponte della ferrovia è crollato su un fiume in piena; da una parte e dall'altra penzolano nel vuoto i due tronconi di binari. Il guardiano del più vicino passaggio a livello, accortosi, corre incontro al treno che arriva a tutta velocità, sul fare della sera e, stando in mezzo ai binari, agita una lanterna, gridando disperatamente: «Ferma, ferma; indietro, indietro!».
 Quel treno ci rappresenta al vivo. Diventa l'immagine di una società che avanza spensierata, al ritmo di Rock’n roll, inebriata delle sue conquiste, senza rendersi conto della voragine aperta davanti ad essa. La Chiesa si sforza di gridare come quel guardiano: Indietro, indietro!, ma chi le dà ascolto?

[image: image3.jpg]


ATTO DI CONSACRAZIONE DEL GENERE UMANO A CRISTO RE DELL'UNIVERSO

O Gesù dolcissimo, o Redentore del genere umano, riguarda a noi umilmente prostrati innanzi a te. Noi siamo tuoi, e tuoi vogliamo essere; e per vivere a te più strettamente congiunti, ecco che ognuno di noi, oggi spontaneamente si consacra al tuo Sacratissimo Cuore. 

Molti, purtroppo, non ti conobbero mai; molti, disprezzando i tuoi comandamenti, ti ripudiarono. O benignissimo Gesù, abbi misericordia e degli uni e degli altri e tutti quanti attira al tuo Sacratissimo Cuore. 

O Signore, sii il Re non solo dei fedeli, che non si allontanarono mai da te, ma anche di quei figli prodighi che ti abbandonarono; fa' che questi, quanto prima, ritornino alla casa paterna, per non morire di miseria e di fame. Sii il Re di coloro, che vivono nell'inganno e nell'errore, o per discordia da te separati: richiamali al porto della verità, all'unità della fede, affinché in breve si faccia un solo ovile sotto un solo pastore. 

Largisci, o Signore, incolumità e libertà sicura alla tua Chiesa, concedi a tutti i popoli la tranquillità dell'ordine: fa' che da un capo all'altro della terra risuoni quest'unica voce: Sia lode a quel Cuore divino, da cui venne la nostra salute; a lui si canti gloria e onore nei secoli dei secoli. Amen .
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